
Tornano i Nirvana con «In utero», mentre il mercato continua a sfruttare la moda di Seattle 

fl grunge è morto. Viva il grunge 
Lunedìrock 

Attesa. Mistero rotto da mille indiscrezioni. Poi, co
me da copione, una pioggia di iperboli, stroncature 
feroci, sonanti osanna. Motivo del bailamme: l'usci
ta di In utero, terzo album dei Nirvana, considerati 
gli inventori del grunge. Nel disco c'è ottima musica, 
ma attorno c'è una moda fastidiosa. Ed ecco che i 
Nirvana, senza volere, diventano la dimostrazione 
vivente della vecchia, cara «truffa del rock'n'roll». 

• i Conviene dirlo subito, a -
scanso di equivoci: In utero, '• 
opera terza dei Nirvana, è un -
gran bel disco. Elettrico, (re- ', 
mente, selvaggio a tratti, capa
ce di aggrovigliare melodie de
rivate dal pop e di maledirle • 
con il sacrosanto fuoco purifi
catore dell'attitudine punk. E -
ancora: denso di suoni, ballate < 
che partono acustiche e (ini- . 
scono con l'assordare, accen
ni di [umorismo, venature «ga-. 
rage». impatto «hard-core». C'è, ' 
insomma, tutto quello che soli- *• 
tamente si chiede a un buon ' 
disco di rock, compreso quel " 
saltino in avanti che era dove
roso dopo la celebrazione 
mondiale di Neverminch dieci ;• 
milioni di copie vendute, da : 
molti considerato (a torto o a • 
ragione) il primo concentrato 
di suono grunge. Ora si aspetta : 

che il disco faccia la sua stra
da: in America va benissimo,. 
nonostante una grande catena 
di negozi si rifiuti di distribuirlo 
a causa delle foto d! feti sulla 
copertina: in Francia è il lavoro ' 
rock più osannato degli ultimi ' 

anni. 
La banda (Kurt Cobain chi

tarra e voce, Krist Novpselic 
basso, Dave Grohl batteria) è 
la più nota di quella famosa 

, «scena di Seattle» (stato di Wa
shington, all'estremo nord
ovest degli Usa) che negli ulti
mi tempi si è fatta molto senti-

. re. È stato il successo di Never-
mind, anzi, a spingere la Cef-
fen a* mettere sotto contratto 

"decine di gruppi e musicisti di 
quelle parti, alla ricerca - cen
trato il temo al lotto - di dare il 
via a un filone intero. Nulla di 

' nuovo fino a qui: i tre Nirvana 
erano, fino a qualche tempo 
fa, proletari a tempo pieno con 
il pallino del punk-rock, chi 
verniciava aerei alla Boeing, 

•chi viveva di espedienti cer
cando di sfondare. . 

Sennonché ecco scoppiare -
parallelamente al successo 
planetario di Ncvermind- l'ulti
ma moda di massa. Il grunge, 
partito come attitudine e com
portamento giovanile, è arriva
to, nel giro di pochi mesi, alla 
pura mercificazione. Grandi 

I Nirvana 
È uscito 
il loro 
nuovo 
album 
«In Utero» 

sarti firmano costosissime col
lezioni grunge, gli imitatori so
no migliaia, Hollywood fa i 
suoi affari (chi ha visto Singles, 
di Cameron Crowe?), l'abbi
gliamento di una piccola tribù 
underground diventa di colpo 
gusto comune e diffuso. Ecco 
qui, dunque, quel che succe
de: la vecchia storia (bella) di 

un suono che fa nascere un 
sacco di cose, che muove la 
scena, che avvia novità. E an
che la vecchia storia (brutta) 
del mercato che si mangia tut
to quanto con voracità e velo
cità spaventosa. Fatte le debite 
proporzioni, è un po' come se, 
sei mesi dopo la rivoluzione 

.punk, avessimo visto Raffaella 

Carri ballare a Canzonissima 
le canzoni dei Sex Pistols. Or
rore. 

La «grande truffa» ha ovvia
mente i suoi punti deboli. Il 
gruppo non sembra aver vo
glia di prestarsi a troppi truc-
chetti promozionali: la Getfen 
ha dovuto sudare per convin
cere i tre a cambiare titolo al 

disco, che loro avrebbero volu
to chiamare / nate myselfand I 
want lo die, mi odio e voglio ; 
morire. Ma nulla ha potuto fare 
sulla scelta del produttore • 
(Steve Albini). né sulla cosini- • 
zione dei suoni. Cosicché, per ' 
stessa rilassata .• ammissione " 
dei Nirvana, «questo disco si 
venderà molto meno dell'altro, * 
lo sappiamo, e non ce ne frega 
niente». Per continuare: «Forse 
ci saranno ancora i Nirvana, ' 
forse no, forse ognuno farà 
quello che vuole: un paio d'an
ni fa avremmo ucciso per ve- • 
dere un misero 45 giri con so
pra i nostri nomi, e ora abbia- ' 
mo soldi abbastanza per in
vecchiare da ricchi senza fare 
nient'altro». • 

Provocazione? Solito truc-
chetto da rockstar? Sembre
rebbe di no. Ad ogni intervista, -, 
i tre Nirvana confermano, an- < 
che con i fatti, di essere abba
stanza indipendenti dal mer- • 
cato, molto critici verso l'indù- ' 
stna discografica, tutt'altro che ' 
pacificati dal successo. In ute
ro conferma: il ribellismo gio
vanile è ancora caricaturato e ' 
sezionato cinicamente, le im- • 
magini sono crude, la canea di 
violenza è intatta, se non addi-
nttura cresciuta. Come se i tre 
ragazzetti del circuito under- • 
ground (esordirono nel '90 ' 
con Bleach, edito da Sub Pop, *'• 
etichetta poi arricchitasi anche ' 
grazie a loro) siano stati capa- • 
ci di restare marginali, dun e, 
in qualche modo - ma questo è ' 
terreno minato • «puri», 

Sia come sia, è questa la dis
sonanza più evidente tra il 

gruppo e la moda che gli si at
tribuisce. Il grunge è ormai 
santificato, pacificato, tran
quillo. Benpensanti e «giova-
nologhi» si affannano a spiega
re ai genitori tutti, dalle colon
ne dei penodici femminili, che 
i jeans strappati non sono poi 
la fine del mondo, che tutto e 
tranquillo, che passera. Ma in
tanto per due anni su Kurt Co
bain, e su sua moglie Coumey 
Love, rocker selvaggia anche ' 
lei, sono grandinate infamie di 
ogni genere: drogato, degene
rato, corruttore dei minori per 
interposta chitarra. Anche qui: 
la solita storia, niente di nuovo, 
semmai il grande fascino di un -
accordo di chitarra che scate
na cose più grosse di lui. A 
pensarci, 6 lo stesso meccani
smo che faceva dire ai Beatles 
(per carità, non sembri un pa
ragone) «siamo più famosi di 
Gesù Cristo». •>.. •• •/».„ 

Resta il fatto: sui Nirvana pe
sa oggi la maledizione peggio
re che possa colpire un gruppo 
di punk-rock: essere identifica
ti con una moda. Goduto Ne-
vcrmind, ascoltato ripetuta- • 
mente In utero, ci si puO forse ,' 
permettere il lusso di sperare . 
che il suono dei tre ex-proleta- * 
ri e neo-miliardan di Seattle 
soprawiverà all'assalto selvag
gio del mercato: forse tra un 
paio d'anni i Nirvana saranno 
ancora grandi e il grunge mor
to e sepolto: già oggi c'è chi lo 
ritiene finito. Per ora restano , 
due cose che e bene dividere: 
un disco ottimo e un contorno 
molto fastidioso. - DR.Ci. 

Primecinema. «La voce del silenzio» con Kathleen Turner e Tommy Lee Jones ' 

Intrappolata in un castello di carte 
MICHELE ANSELMI 

Una scena del film «La voce del silenzio» 

La voce del silenzio 
Regia e sceneggiatura: Michael 
Lessac. Interpreti: Kathleen 
Tumer, Tommy Lee Jones, 
Pari Overall, Asha Menina. Fo
tografia: Victor Hammer; Usa-
Italia, 1992. 
Roma: Capranlca 

• i È uno dei tre film prodotti 
dalla Pentamerica, quando 
sembrava che niente potesse 
fermare l'accoppiata Cecchi 
Gori-Berlusconi, nemmeno 
l'agguerrita concorrenza holly
woodiana. Tre tonfi commer
ciali, per un investimento com
plessivo di oltre 50 milioni di 
dollari sul quale Sua Emittenza 
ha avuto parecchio da ridire 

(ormai si va verso lo sciogli
mento consensuale della so
cietà Penta). Eppure La voce 
del silenzio, ex House ofCards, 
è il titolo più curioso del terzet
to, e anche il meno costoso. 
Chissà che cosa ha spinto Vit
torio Cecchi Gori a finanziare 
questo film atipico e fuori mo
da che maneggia un materiale 
tra i più delicati: l'autismo in
fantile. Lontano da Rain Man, 
ma anche dal vecchio Anna 
dei Miracoli, il regista esordien
te Michael Lessac ambienta la 
sua storia in un contesto magi-
co-esoterico profumato di sug
gestioni maya. Capita infatti 
che la piccola Sally, appena 
tornata dal Messico insieme al
la madre e al fratello maggiore. 

non riesca a «elaborare» il lutto 
del padre, archeologo di fama 
sprofondato in un burrone vi
cino a Villahermosa durante 
una missione notturna. Per la 
madre Ruth Matthews, la fan
ciulla ha bisogno solo di rein-
senrsi in un accogliente conte-

. .sto familiare: ma intanto Sally 
ha smesso di parlare (e si che 
sapeva tre lingue), lancia stra
ne grida se il fratello sposta in-

' volontariamente le sue bam
bole maya e cammina sui cor
nicioni di casa a dieci metri 

• d'altezza. Quando un compa-' 
gno di scuola si ferisce caden
do dall'albero sul quale s'era 

. arrampicata la bambina, la si
tuazione precipita: e cosi all'e
nergica vedova non resta che 
accettare brontolando l'inter
vento di un neuropsichiatra in

fantile, il dottor Jacob Beerlan-
der. -

• Un po' come succede in Do
ve siete? Io sono qui della Ca-
vani, la giovane madre non 
vuole riconosce • la malattia 
della figlia, che ascrive anzi al
la voce. «genialità». Ma Sally 
peggiora di giorno in giorno, si 
astrae, non risponde alle cure, 
trovando rifugio in un mondo 
parallelo, dai tratti oninci, rac
chiuso in quel castello di carte 
da gioco, un po' alla Escher, 
costruito dalla bambina sfi
dando ogni legge di gravità. 

La voce del silenzio e la sto
ria di una doppia guarigione: 
perché é chiaro che sarà l'in
ventiva amorosa della madre-
architetto, una volta accettato 
il disagio psichico di Sally, a ri
muovere il blocco della figlia 

edificando una replica gigante 
del famoso castello di carte. Se 
la soluzione del caso risulta 
piuttosto fumosa, convince di 
più la descrizione del disturbo 
autistico: di fronte al quale me
dico e madre appaiono impo-

• tenti e affascinati insieme. 
Ultimo di una lunga serie di 

film «clinici». La voce del silen-
• zio parte malissimo e cresce 

strada facendo. Ma non pare ' 
destinato a un gran successo 
di pubblico, nonostante l'ac
coppiata divistica Kathleen 
Turner-Tommy Lee Jones: lei, 
paurosamente ingrassata, 

., esprime bene i tormenti della ' 
mamma; lui, truccato da neu
ropsichiatra intellettuale, fa 
rimpiangere invece la grinta da 
cattivo implacabile che sfode
ra nel Fuggitivo. 

Sul carro dei vincitori 
con le compilations 
e il mitico Red Ronnie 

ROBERTO GIALLO 

• • il tempo di dire (nel lunedìrock di settimana scorsa) 
che siamo invasi da collections e compilations, ed eccone 
puntuale un'altra carrettata. Venghino venghino signori, ce 
n'è per tutti i gusti. Non è detto, sia chiaro, che tutto il male 
venga per nuocere, e capita persino di sentire con svagata 
piacevolez2a il «The very bestof Gloria Gaynor», che si in
titola Iwillsvwiu (Polydor, 1993). Peccato per quel sottoti
tolo: che vuol dire «the very best», che ci sono altri «best» un ' 
po' meno «very»? Dettagli, dettagli, cosucce da notare en 
passant, perchè già bisogna trattare di Mango e del suo 
•best». Titolo: L'oro di Mango (Fonit Cetra, 1993) e poi su
bito passare oltre. 

Già. perchè a dominare il mercato, classifiche alla ma
no, ecco il doppio ed Festivalbar story, che celebra il tren
tesimo anniversario della famosa manifestazione canora. 
Era nata per celebrare i fasti del juke-box, oggetto, ahinoi, 
in via di estinzione: finisce per celebrare i fasti della televi
sione, con canzoni che non si capisce se facciano da inter
vallo agli sponsor o se siano loro stesse a pubblicizzare 
qualcosa. Sarebbe un discorso lungo, lasciamo perdere. 
Diciamo piuttosto che in questo doppio ed (Emi, 1993) ci 
sono belle e brutte canzoni e che tutte - qualcuna più, 
qualcuna meno -sono state abbondantemente ballate nel
le estati passate. E però - ahi, ahi - ecco che un vecchio di
scorso cacciato dalla porta anni fa rischia di entrare dalla 
finestra. Correva l'inizio degli anni Ottanta e la discografia 
si trovava in crisi nera. Cerca e ricerca, si individuò una del
le cause di quella crisi: troppe compilation, si disse, troppa 
offerta e scarsa domanda, troppi dischi a basso costo e di 
pessima qualità, troppi album con una sola canzone de
gna di essere ascoltata. Canzone che poi, a distanza di po
chi mesi, finiva nell'immancabile compilation, cosicché 
l'album non se lo comprava nessuno e tutti saltavano ad
dosso alla Bignamino preconfezionato. •" - '. 

Il ed aggiustò un poco le cose ma, passato qualche an
no, eccoci da capo, con le compilations che fioccano e le 
edicole piene di prodotti a basso prezzo e scarsa qualità. 

Mentre l'industria discografica langue di bel nuovo, ecco 
che si scopre che le canzoni in tivù fanno audience. Il fami
gerato Festivalbar, Vota la voce, eppoi il festiva! di Sanremo 
spezzato in tre tronconi, per non dire delle iniziative berlu-
sconiane per saltare sul carro vincente della musica in tivù. 
Potrebbe non essere un male: non è un mistero che Fran
cesco De Gregorl sia stato chiamato a una trasmissione 
di Raiuno Uno, due, tre, Rai (con Banfi e Mirabella, ne par
liamo in un'altra pagina) con lo scopo dichiarato di alzare 
gli ascolli. Bene, ne deduciamo che la gente preferisce 
ascoltare Francesco che osservare passerelle promozionali 
o sentire barzellette già note, e non possiamo che gioirne. 
Il prossimo passo, però, dovrebbe essere quello di un mag
giore rispetto per le opere degli autori. Si ha un bello sgo
larsi nel dire che le canzoni di Lucio Battisti (nome a ca
so, ma tra i grandi) sono «arte» e «cultura», ma poi le si ritro
va nei balletti firmati dagli sponsor, nelle passerelle delle 
lolite di Boncompagni, oppure lordate da un Fiorello qual
siasi. Per non dire della grandezza indiscutibile di tutti: tutti 
mitici, tutti bravi, tutti baciati dal successo. Fino alla comi
ca finale di Red Ronnie che, presentando Ligabue sul 
palco di Vota la voce, gli fa la seguente domanda: «Tu sei 
una realtà importante, perché sei una realtà verar. Che 
vuol dire? Mistero, nebbia, orrore semantico. Il Uga, che è 
persona intelligente e sensibile, avrebbe ben potuto dire: e 
che domanda è mai questa? Invece no: per quieto vivere, 
forse per finirla alla svelta, eccolo rimediare in fretta una 
qualche risposta. Già, è il caso di dire, manzonianamente, 
che «lo sventurato rispose». E forse invece era il caso di ri
bellarsi: piccola, preziosa occasione per dimostrare che le 
canzoni sanno contare più delle parole. Specie, nel caso 
specifico, delle parole in libertà della macchinetta promo
zionale di turno. 

Al Teatro Festival Parma l'«Edipo a Colono» di Sofocle e un raro testo di Thomas Kyd 
Opere antiche che" propongono temi sempre attuali messe in scena da due registe •> 

Ira e perdono, la tragedia è donna 
Tragedie antiche e meno antiche, dai riflessi attua
lissimi, poiché vi si argomenta di giustizia e di ven
detta, di violenza fratricida, di esclusione e di acco
glienza: il Teatro Festival Parma ha avviato il suo 
programma, ristretto ma denso, con Edipo a Colono 
di Sofocle e con un raro testo dell'elisabettiano Tho
mas Kyd: quest'ultimo presentato in forma di «stu
dio», coinvolge diciassette giovani attori. -

• AQQEOSAVIOLI 

• • PARMA. Di tanto in tanto, • 
ci si rammenta che il teatro eli
sabettiano non è unicamente 
Shakespeare. Questa estate, a ' 
Montepulciano. Giancarlo Co- • 
belli ha proposto, in un bell'al
lestimento, VEdoardo //di Mar-
lowe. Ora, una giovane regista, 
Cristina • Pezzoli, affronta La 
Tragedia spagnola di Thomas 
Kyd (1558-1594), titolo assai 
poco frequentato, almeno qui 
da noi (ma se ne ricorda, in 
particolare, l'elaborazione fat
tane da Dacia Maraini ed Enzo 
Siciliano per la regia di Rober
to Guicciardini, Roma, dicem
bre 1966), e che pure può van
tare, in epoca moderna, am
miratori illustri, come T. S. 
Eliot, che ne inserì addirittura 
un minuscolo frammento nella 
sua Terra desolata. ••£.«— •».-., 

Esempio tipico, e anticipa
tore, di revengetragedy, un «ge
nere» che avrebbe toccato il 
suo culmine con lo shakespea
riano Amleto, l'opera di Tho
mas Kyd prefigura, se si vuole, 
un momento centrale di quel 
capolavoro: il «teatro nel tea
tro», la recita che il principe di 
Danimarca organizza per sma
scherare lo zio, il re assassino e 
usurpatore. Solo che (e non è 
differenza trascurabile), nella 
Tragedia spagnola la finzione 
scenica si tramuta, nell'imme
diato, in realtà: Hicronimo, di
gnitario della corte, e Bellim-
peria, nipote del monarca, fan

no strage, simulando di rap
presentare un esotico dram-

' ma, degli uccisori dello sventu-
. rato Orazio, di figlio 
' Hieronimo - e di Bellimperia 
• amante. Entrambi, poi, si dan-
>' no la morte a loro volta. Di altri 
." crudeli decessi, del resto, l'in

garbugliata vicenda è cospar
sa. E tutti gli eventi, inoltre (si-
chhé il gioco si complica), so-

'. no osservati da due testimoni 
> invisibili, lo spettro della Ven

detta e il fantasma di Andrea, 
• amico di Orazio e primo fidan

zato di Bellimperia, caduto in 
battaglia 

Un tale accumulo di orrori è 
nel gusto del tempo, ma pro
duce ndondanze e squilibri, ri
schiando di far velo ai molti 
passi che certificano il genio 
poetico dell'autore. Anche se 

' diversi tagli sono stati apportati 
' al testo (nella nuova, impe

gnata ed efficace traduzione di 
: Enrico Grappali), sorge co-
., munque il fondato dubbio che 

interventi più radicali avrebbe
ro giovato: • lo spettacolo si 

' estende, infatti, sulla lunghez-
. za di tre ore e mezza (più l'in-
- lervallo), comprendendo an-
- che scorci (soprattutto comici 

o buffoneschi) mediocremen
te risolti, e che si potrebbero 

- tranquillamente - espungere. 
Motivo di perplessità è altresì 
la conversione, diciamo cosi, 
al femminile, di importanti 

' personaggi maschili: il Re di 

Spagna diventa Regina, il Vice-
rè del Portogallo Viceregina, e-
coslvia. -

La rappresentazione si è 
svolta nel Teatro Municipale di 
Fontanellato, occupando, in
sieme, lo spazio del palcosce
nico e quello della platea, 
sgombrato delle poltrone e co
sparso di terriccio (gli spetta
tori, in piccolo numero, vengo
no sistemati nelle due'galle
rie). I costumi (casacche e 
pantaloni bianchi, con mantel
li sovrapposti) sono all'inse
gna d'una lodevole sobrietà. Si 
giunge al nudo (completo per 
l'uomo, parziale per la donna) 
nella scena, peraltro toccante, 
dell'amplesso segreto di Bel
limperia e Orazio, interrotto-
dall'irruzione dei loro spietati 
nemici; e vedremo durante al
cuni minuti Orazio, sempre 
spogliato di ogni veste, appeso 
per i piedi: immagine inquie

tante, senza dubbio, ma il tea
tro dovrebbe avere altri mezzi ' 
per esprimere e deplorare la • 
disumanità diffusa oggi nel 
mondo. Degli attori, che si so- . 
no in qualche caso scambiata! 
i ruoli, apprezzabili Maria Ariis, ' 
Graziano Piazza, Emanuele -, 
Vezzoli, Sergio Albelli, Bruna -
Rossi, un tantino meno Massi- ' 
miliano Speziani come Hiero
nimo. 

Più ci ha colpito e interessa- ' 
to, comunque, l'Edipo a Colo
no recitato, in lingua francese 
(versione, classica, di Leconte 
de Lisle), da una compagnia 
formata in larga misura di ele
menti africani, sotto la direzio
ne, anche stavolta, di una don
na, Dido Lykoudis, etiope di 
nascita (ma il nome suona 
greco). La tragedia di Sofocle, 
come sappiamo, narra l'arrivo -
di Edipo, cieco ed esule, alle 
soglie di Atene, il suo rifiuto di 

tornare a Tebe, la patria che lo 
ha scaccialo, e che ora lo rivor
rebbe (o meglio, sono il co
gnato e successore Creonte, e 
il figlio Polinice, per ragioni va
riamente ignobili, a richiamar
lo), la sua decisione finale di 
morire II, presso la città gover
nata da Teseo, facendo della 
propria tomba una difesa per 
quella gente ospitale. Senza 
forzature, se non forse per gli 

' abiti moderni indossati da Te
seo e dai suoi uomini (aggior
namento esteriore e super
fluo), il discorso sofocleo, ispi-, 
rato a tolleranza e benignità, 
alla disponibilità verso lo stra
niero, alla possibilità di riscatto 
di ogni essere umano, anche il 

' più reietto, ci suona familiare e 
fraterno. Pur sapendo come, 
dopo la morte serena e rasse
renante di Edipo, la catena 
delle sciagure sia destinata a 
riprendere. 

Ma quale spettacolo piacerà 
alla Seconda Repubblica? 
• • PARMA. I tagli al Fondo Unico dello Spet
tacolo (circa cento miliardi) e l'abrogazione 
del Ministero del Turismo e dello Spettacolo 
sono lo sfondo del convegno «Il teatro della • 
seconda repubblica», che ha aperto il Teatro 
Festival Parma. E dunque, cosa è opportuno 
traghettare nel teatro della nuova Italia? Dal
l'incontro alcune nsposte. Conservare dignità 
al lavoro artistico, considerarlo un insostitui
bile bene culturale. Dare spazi a compagnie e 
attori, e vita agli spazi. Rinnovare l'istruzione 
e ripensare il rapporto tra pubblico e privalo. 
Passare dalla «gestione» pubblica (che si è 
macchiata di ogni tipo dì inefficienza e di lot- " 
tizzazione) ali «interesse» pubblico, magari 
ad opera di privati convenzionati con le pub
bliche amministrazioni, sulla base di progetti 

poliennali. Sempre più urgente, poi, la neces
sità di un tavolo permanente di confronto Sta
to-Regioni che riordini la materia. Molti han-

• no dichiarato che l'espenenza del teatro pub
blico non si deve considerare superata: non 
l'idea ha fallito, ma una sua storica applica-

t zione. Né si può affidare tutto al mercato; bi-
sogna conservare aree protette per la ricerca 
e l'Innovazione. Per Sergio Fantoni I" artista 
deve potersi muovere secondo esigenze 
espressive: non sopravvive in nessun sistema 
burocraticamente ingessato. Ancora, Lucio 
Ardenzi, vice-presidente dell'Agis, ha soste-

• nuto che lo spettacolo privato non deve esse
re più finanziato dallo stalo: basterebbero de
tassazioni e tassi agevolati. OM.M. 

Tartufi alia festa 
de l'Unità di Alba 

Invito alla 63a Fiera Nazionale del Tartufo 
con la Festa de l'Unità dal 2 al 17 ottobre 1993 

H unione di Albu del Partito Democratico della Sinistra organizza L* dal 2 al 17 ottobre 1993 la Pesta de l'Unità. 
Tuie periodo coincide con I fé s leggi amen ti della Fiera Nazionale 

del Tartufo, che hn reso la nostra terra e tu nostra città famosa in tutto il 
mondo, 
I festeggiamenti per la Piera Nazionale del Tartufo inizeranno domenica 3 
ottobre con una sfilata di oltre 700 figure in costume d'epoca, che rievoche
ranno un'antica disfida storica con 11 comune di Asti. I borghi di Alba, ' 
ognuno con le proprio figure storiche e con i propri colon, sfileranno per le ' 
vie de) centro storico della citta, preceduti dui lo squillo delle trombe e dagli 
sbandleraton, vanto della Giostra delle Cento Torri. Nel pomeriggio la fe
sta culminerà con il Palio degli Asini, antica disfida storica nsalento al 1275. 
Durante II periodo della Festa e possibile visitare il Quartiere Fieristico di 
Piazza Medford, il palazzo delle Mostre e dei Congressi con mostre e 
rassegne. 
Tutte le principili! manifestazioni si svolgeranno in un raggio di 200 metri 
dal padiglione coperto e riscaldato della Festa de l'Uni là. La nostra sezione ' 
intende rinnovare l'esperienza degli anni passati, che hanno visto un grosso 
successo di pubblico Negli anni scorsi numerosi gruppi provenienti da Pie
monte, Lombardia, Liguria, Valle d'Aosta, Toscana, Emilia, sono venuti in 
gita ad Alba o nelle Lunghe, 
Arci, Elli» Spi, case del popolo, sezioni del PDS, consigli di fabbrica, hanno 
accollo l'invito e programmato con la nostra sezione una gì ormila di festa. 
Facile da raggiungere, la nostra citta si trova a circa 20 minuti dall'uscita di 
Asti dell'autostrada, collegati! a questa con una superstrada che rende age
vole l'arrivo senza estenuanti code • 
Se decidete di organizzare una gita saranno ad accogliervi la simpatia dei 
compagni di Alba e l'ospitalità di queste terre. 
L* Fiera Nazionale del Tartufo e la Festa de l'Unita ci offrono la possibilità 
di farvi conoscere le bellezze della nostra zona 

Per organizzare una gita 
turistico-gastronomica 
ad Alba e nelle Langhe 

telefonare al 0173/440562 - fax 0173/440562 
giorni feriali: ore 15-19 " 

sabato mattina: ore 10-12 
oppure scrivere al Centro Zona P.D.S. 

VIA GAZZAN014 -12051 ALBA (CN) 

È INDISPENSABILE PRENOTARE 

Menù per la Festa de l'Unità 
£. 25.000 nei giorni feriali 
£. 28.000 nei giorni festivi 

ANTIPASTI 
Peperoni con bagna caoda, cotechino con fonduta. 

Lingua in salsa, flirtatine 

PRIMO, 
(a scelta) 

Tajarin o agnolotti 

SECONDO CON CONTORNO 
(a scelta) 

Brasato al barolo 
Arrosto alla nocciola 

TORTA DI NOCCIOLE 

l bottiglia di vino D.O.C. + i bottiglia d'acqua minerale £. 5.000 

A RICHIESTA: GRATTATA DI TARTUFI SUL PRIMO 
PREZZO A CONCORDARE 

Se volete organizzare una gita, siamo a vostra disposizione. 
Nel prezzo del pranzo è compreso anche l'accompagnatore. 
Presso la Festa de l'Unità è possibile acquistare i prodotti tipi
ci della zona. Con la gita è possibile visitare: Castelli delle 
Langhe, Cantine, Enoteche. Assistere alle varie manifesta
zioni previste. Contattateci: 0173/440.562 - ALBA (CN) 
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